
ECONOMIA E LAVORO 

Fiat 
Morte di 
un operaio: 
tre condanne 
tra TORINO. Lieve condanna 
per tre dirigenti Fìat, ritenuti re
sponsabili della morte sul lavo
ro di un operaio e accusati di 
•inosservanza delle norme an-
lifortunistiche». Il tribunale di 
Torino ha infatti condannato, 
per omicidio colposo» i tre di
rigenti a quattro mesi con la 
condizionale» e la «non men
zione». Il pm, durante il dibatti
mento, aveva chiesto per loro 
ed altri due imputati la con
danna a dieci mesi. Ma venia
mo ai latti, che risalgono al 17 
gennaio dell'87, quando Stefa
no Zoppi, caporeparto alle 
•Presse» della Mirafiori, venne 
schiacciato da un contenitore 
di rottami metallici, perdendo 
la vita. I responsabili del mor
tale incidente erano stati indi
viduati in Massimo Gcntilini 
(responsabile del reparto 
presse; Giacomo Cantamessa 
(responsabile della produzio
ne nello stesso reparto) ; Bruno 
Cofter (addetto ai capisqua-
dra) : Roberto Cecconi e Nico
la Albery. entrambi addetti agli 
impianti. Gli ultimi due sono 
stati assolti «per non aver com
messo il fatto». Il Tribunale ha 
inoltre assolto tutti e cinque i 
dirigenti dall'accusa di •inos
servanza delle norme antinfor
tunistiche». Per i primi tre è ri
masta l'accusa dì «omicidio 
colposo», con la lieve condan
na di cui si è detto. All'epoca -
in quello stesso periodo vi era 
stato un altro incidente morta
le, sempre alla Fiat - i sindaca
ti, e in particolare la Fiom. ave
vano accusato l'azienda per i 
durissimi ritmi di lavoro. Inol
tre era stata denunciata la in
giustificata soppressione di 
una squadra manutentiva, adi
bita alla vigilanza degli im
pianti. In effetti, l'incidente che 
è costato la vita all'operaio Ste
fano Zoppi si era verificato per 
il guasto di un nastro trasporta
tore, immobilizzalo già dal 
giorno precedente all'infortu
nio. Particolare degno di nota 
ia famiglia della vittima, forse 
su pressioni o comunque «in
terventi» dell'azienda, non si 
era costituita parte civile, ve
nendo cosi risarcita, per la 
morte del congiunto, ancora 
prima dell'inizio del processo. 

UN.F. 

Oggi i metalmeccanici dovrebbero varare la contestata piattaforma contrattuale 

È polemica anche nel sindacato 
Oggi la riunione dei massimi organismi di Fim-
Fiom-Uilm per approvare la «piattaforma emenda
ta» e spedirla alle controparti. Ma la vigilia è burra
scosa: polemiche degli autoconvocati, ma anche 
della Uilm che ieri ha accusato la Fiom di «non ri
conoscersi nella piattaforma». La replica Fiom: 
«Beccarci tra noi come i polli di Renzo serve solo a 
Mortillaro». La Firn: «Uilm non si erga a giudice». 

GIOVANNILACCABÒ 

I H La piattaforma metal
meccanica oggi affronta il 
round decisivo, il vaglio con
giunto dei tre massimi organi
smi di Rm-Fiom-Uilm, ma non 
sarà un confronto tranquillo. 
Anzi le aspre polemiche della 
vigilia collocano questa auto
revole assise sindacale nel bel 
mezzo di un tifone foriero di ri
schi gravissimi. Da una parte 
gli autoconvocati, pronti a in

dire uno sciopero autonomo a 
sostegno della loro piattafor
ma. Ma oltre a questo fronte 
•esterno», la polemica si nutre 
di ben più preoccupanti argo
menti dall'interno dello schie
ramento a causa della debole 
accoglienza riservata dai verti
ci agli emendamenti proposti 
da moltissime assemblee, 
spesso con l'avallo delle tre or
ganizzazioni. Proprio ieri an

che l'assemblea del Nuovo Pi
gnone (gruppo Eni) di Firenze 
ha respinto (1.800 contrari e 
18 favorevoli) la piattaforma 
ed una nota del consiglio di 
fabbrica critica la mancanza di 
democrazia e chiede il refe
rendum. Un atteggiamento cri
tico ed insieme propositivo 
che ha trovato largo ascolto 
nella base e nel livelli decisio
nali periferici, ma l'accoglien
za dei vertici è stata talmente 
magra da innescare ulteriori 
malumori: solo poche lire di 
salario in più, qualche piccolo 
passo avanti sull'orario, niente 
referendum. Largo consenso 
soltanto alle proposte del 
coordinamento femminile. 

Del fatto che le modifiche 
siano state chieste a grande 
voce non è convinto però il 
leader Uilm Franco Lotito: «La 
piattaforma emendala e cortei-

la ci appartiene. È nostra per
ché e stata approvata dalla 
maggioranza dei lavoratori no
nostante che alcune fabbriche 
abbiano sofferto di vertigini 
estremistiche», dichiara Lotito 
assieme a Luigi Angcletti della 
segreteria Uilm, nel corso di 
una conferenza stampa che, 
stando a indiscrezioni, il lea
der Firn Gianni Italia ha tentato 
inutilmente di sconsigliare. -La 
Uilm non può ergersi a giudice 
dell'equilibrio contrattuale», 
dicono in Firn. Giudizio analo
go da casa Fiom: «Invece dì ri
cercare una posizione unitaria 
ci si becca come i polli di Ren
zo facendo cosi solo la fortuna 
di Mortillaro». Giudizi riferiti al
le disinvolte analisi di Lotito 
sull'esito del recente comitato 
centrale della Fiom che ha ap
provato la «piattaforma emen
data» ma con 8 contrari e 7 
astenuti. «Adesso capisco per

che i contrari sono stati solo 8». 
dice Lotito. «Non perchè c'era 
Trentin ma perche è un docu
mento che dice no alla piatta
forma. Per la Fiom il voto finale 
è insoddisfacente e si sono re
gistrate forti aree di dissenso in 
alcune grandi fabbriche pub
bliche e private. E poi la Fiom 
sottolinea come la proposta di 
sottoporre a referendum il te
sto emendato non e passata 
per colpa della Firn e della 
Uilm». Le riserve ci sono, nel 
documento Fiom, e Lolito 
sembra voler sottolineare gli 
elementi di divisione II docu
mento Fiom dice: «Il "no" dì 
Firn e Uilm al referendum au
menta le nostre preoccupazio
ni riferite sia alla ridefinizione 
del mandato, sia al raflorza-
mento del sindacato nel con
fronto contrattuale che si pre
senta difficile...». Per Lotito e 

Angeletti queste afférmazioni 
dimostrerebbero che «qualcu
no nel sindacato comincia a 
non riconoscersi nella piatta
forma». Oggi a tenere la rela
zione introduttiva dell'assem
blea più ingarbugliata del con
tratto toccherà a Gianni Italia. 

Quanto agli autoconvocati, 
ieri hanno rilasciato commenti 
sia il leader Cisl Franco Marini, 
sia il segretario lombardo Uil 
Walter Galbusera. Quest'ulti
mo, riferendosi alla proposta 
di reintrodurre le commissioni 
interne, dichiara di «accettare 
la provocazione» e. sul propo
silo di fare il «quarto sindaca
to», replica che «è un loro dirit
to, ma non potrebbero gestire 
la contrattazione perchè prima 
bisogna anche sottoscrivere i 
contratti». Per Franco Marini 
«fuori dal sindacato confedera
le non c'è nulla, solo ribelli
smi». 

In Emilia «sì» a valanga, piccolo è bello ma... 
Una valanga di si, praticamente un plebiscito nelle 
piccole e medie imprese che costeggiano la via Emi
lia. La piattaforma per il contratto dei metalmeccanici 
è passata col 90,2% di consensi. Ma la media nascon
de alcune bocciature eccellenti, tutte nelle grandi 
aziende. Piccolo è sempre bello anche per il sindaca
to? Parrebbe di si. Anche se i sindacalisti invitano a 
non cadere nella trappola delle facili semplificazioni. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELLA PEZZI 

••BOLOGNA Un plebiscito 
nelle piccole e medie imprese; 
qualche bocciatura e un si 
strappato a lorza nelle grandi. 
Alla Lamborghini di Bologna, 
alla Cappolo di Reggio, alla 
Berco di Ferrara e alla Fiat 
Trattori di Modena i metalmec
canici hanno respinto la piat
taforma a tre preparata a Ro
ma. E se Fiom, Firn e Uilm han
no riscosso tra Piacenza e Ri
mini quel gruzzolo da 90 di si, 
è perchè il cuore metalmecca
nico dell'Emilia Romagna bat
te tutto nelle medie aziende. A 
Bologna, infatti, le grandi sono 

una ventina, nel resto della re
gione le imprese che superano 
i 250 addetti raggiungono a 
stento le 70. 

Forti da piccoli e deboli da 
grandi? I numeri non lasciano 
dubbi. E non stupiscono Gior
dano Giovannini, che della 
Fiom regionale è l'organizza
tore: «Il sindacato è più radiato 
nelle aziende di dimensione 
minore. Controlla di più, ha un 
rapporto più, stretto coi lavora
tori. Se nelle grandi gli iscritti si 
attcstano attorno al 50%, nelle 
altre raggiungono punte 
del!'80 e del 90%. Ma, soprat

tutto, è inferiore lo scarto tra i 
problemi posti dalle ristruttura
zioni e la capacità del sindaca
to di affrontarli». 

Dunque, quella valanga di 
•si» è un segno diforza.Mauna 
forza, avvertono i dirigenti sin
dacali che hanno girato le cir
ca 1.300 assemblee fatte sul 
contratto, che è già arrivata al 
punto critico. Una fiducia su-
percondizionata e sempre re
versibile. Dice Giovannini: «Il 
disagio esploso nelle grandi è 
la punta di un iceberg che po
trebbe travolgere anche le al
tre». 

Facciamo parlare ancora i 
dati. Dei 9-1.596 metalmecca
nici interessati, hanno votato 
solo 52.000 (pari al 55%). Un 
numero basso rispetto agli 
standard emiliani. Basti dire 
che al referendum dell'87 vo
tarono quasi tutti: 89.000 sulla 
piattaforma e ben 96.000 sulla 
bozza di accordo, che passò 
con l'89% del consensi. Questa 
volta, a differenza di allora, gli 
impiegati hanno disertato le 
assemblee. E tutti, pur appro

vando, hanno contestato il 
metodo: una consultazione 
frettolosa, senza discussione. 
•Una grave ferita aperta sul ter
reno della democrazia» è il giu
dizio con cui il direttivo regio
nale della Fiom ha licenziato 
(con qualche emendamento) 
la piattaforma romana. 

•Nelle grandi aziende, a di
scutere le richieste ci andava
mo in tre - spiega il segretario 
della Fiom bolognese Stefano 
Borgattl - . Un quarto d'ora a 
testa, un altro per le conclusio
ni e ai lavoratori restava un'ora 
scarsa per discutere. Nelle im
prese fino ai 300 addetti invece 
solo un sindacalista spiegava e 
tirava le somme». E le somme 
erano zeppe di si. Perché se
condo te? «Perché è prevalsa la 
fiducia verso un sindacato che 
qui ha sempre fatto contratti 
aziendali» - risponde -. Ecco 
dunque che l'accusa sentita al
trove: «La fabbrica è cambiata 
e voi non ve ne siete accorti» in 
Emilia non è circolata. Non so
lo. Dice ancora Borgalli: «Nelle 
piccole e medie imprese è for

te tra i lavoratori il senso di ap
partenenza al gruppo e al sin
dacato. La solidarietà è ancora 
un valore. Il controllo sull'or
ganizzazione del lavoro c'è». 

Quello della contrattazione 
è un vanto del sindacato emi
liano in tuta blu. Si contano a 
centinaia gli accordi firmati 
nelle aziende. «Ma ora - avver
te Borgatti - anche quii lavora
tori chiedono al sindacato di 
essere più puntuale, più preci
so, meno litigioso. E chiedono 
a) sindacato maggiori garanzie 
nel funzionamento delle rego
le democratiche». 

Nelle assemblee è stato un 
coro: «La piattaforma può an
dare, la democrazia no. Attenti 
per il futuro». E se nella grande 
impresa la rabbia per essere 
stati tagliati fuori è esplosa in 
aperto dissenso, nelle altre è 
scattata la «fiducia revocabile». 
La spiega cosi Francesco Cari-
baldo, segretario regionale 
della Fiom: «La gente ha preso 
atto che questa piattaforma è 
stata requisita dai gruppi diri
genti. E siccome le richieste so

no tutto sommato ragionevoli, 
ha dato la delega a trattare. In 
molte di quelle assemblee ple
biscitarie non ha parlato nes
suno. Ebbene, io sono preo-
cucpato perché dietro quei si 
si nasconde un atteggiamento 
passivo. Sia chiaro: è una fidu
cia giustificata dal fatto che 
quei lavoratori hanno alle 
spalle una buona contrattazio
ne. Ma anche in questo caso 
non siamo di fronte ad un 
mandato chiaro e ad un clima 
di discussione sereno». 

Ma c'è un altro elemento 
che può spiegare il successo 
sindacale nelle fabbriche un
der 300 addetti: l'assenza di 
tensioni salariali. La grande 
maggioranza dei metalmecca
nici emiliani è inquadrata tra il 
quarto e il quinto livello: gli ac
cordi aziendali hanno rimpol
palo le buste paga e nelle fa
miglie entrano più redditi. Più 
garantiti dei loro colleghi Fiat, i 
piccoli pensano meno al sala
rio e più all'orario. In Emilia 
Romagna le 37 ore e mezzo 
non le fa più nessun metal
meccanico. 

Il Giappone aumenterà i tassi 
Lo yen resta sotto tiro 
nonostante il sostegno 
Vertice a Parigi ad aprile 

RENZO STEFANELLI 

•*• ROMA Gli interventi coor
dinati delle banche centrali 
per contenere il rialzo del dol
laro, specialmente nei con
fronti dello yen. non hanno 
avuto successo. Il cambio an
cora ieri era di oltre 150 yen e 
1,69 marchi per dollaro. Al 
mantenimento della tensione 
sui mercati valutari contribui
sce il giudizio, ribadito anche 
ieri, che soltanto un rialzo del 
tasso d'interesse in Giappone 
può riportare la calma. 

La convocazione del Grup
po dei Sette per il 7 aprile a Pa
rigi, con la partecipazione dei 
ministri Tesoro-Finanze di Stati 
Uniti. Giappone, Germania, 
Francia, Regno Unito. Italia e 
Canada, è presentata voluta
mente come estranea alla crisi 
valutaria attuale. Il 7 aprile l'ar
gomento principale all'ordine 
del giorno sarebbe il coordina
mento delle politiche verso 
l'Unione Sovietica, Acquisito il 
risultato delle elezioni nella 
Repubblica democratica tede
sca il G7 pensa di poter dispor
re di elemenii di valutazione 
sulla unificazione economica 
delle due Germanie. 

L'opinione corrente è che la 
domanda di capitali da parte 
dei paesi dell'Est, inclusa l'U
nione Sovietica, costituirà un 
fattore permanente di tensione 
sul mercato dei capitali. La 
Germania, in particolare, do
vrebbe farsi carico di una forte 
domanda monetaria con ri
flessi inllazionistici. Situazione 
nuova, per la banca centrale 
tedesca, a cui per ora si pensa 
di rispondere con i vecchi stru
menti, soprattutto di rialzo del 
tasso d'interesse. 

A questo proposito la riunio
ne tenuta a Tokio mercoledì 
dai funzionari ministeriali del 
67 ha avuto come «coda» un 
dibattito pubblico significativo. 
Il vicepresidente della Riserva 
Federale degli Stati Uniti. Ma
nuel Johnson, ha fatto l'elogio 
dei tassi d'interesse più alti 
adottati negli Stati Uniti. To-
shihito Fukui, della Banca del 
Giappone, ha chiesto com

prensione», per l'eventuale au
mento del tasso di sconto in 
Giappone, dandolo per cosa 
fatta nonostante persista l'op
posizione del ministero delle 
Finanze di Tokio. Hans Tict-
mayer, della Bundesbank, ha 
detto che si stanno rivedendo 
le previsioni monetarie ma che 
decisioni importanti, come il 
cambio fra i due marchi, sono 
tutte da vedere. 

Unico preoccupato, il Segre
tario al Tesoro Usa Nicholas 
Brady. Commentando la con
vocazione del G7 Brady ha det
to di ritenere che la riduzione 
del deficit intemo ed estemo 
condizionerà nei prossimi me
si la politica dei tassi. 

Si parla di cooperazione 
monetaria ma facendo riferi
mento quasi sempre ai rappor
ti fra le banche centrali. Pur 
convalidando gli accordi presi 
a suo tempo in seno al G7 per 
contenere la oscillazione delle 
valute nessun governo pensa 
di estendere l'intesa alla coor
dinazione politica per i tassi 
d'interesse. Opera in tal senso 
la volontà di sminuire l'impor
tanza degli interventi di stabi
lizzazione monetaria - come 
quelli di questi giorni, definiti 
poco efficaci - ma soprattutto 
il desiderio dei principali go
verni di tenere a propria dispo
sizione un certo spazio di ma
novra. 

Nei rapporti con l'Est euro
peo, dunque, il G7 di aprile po
trebbe coincidere con la for
malizzazione degli accordi per 
la Banca Europea per gli Inve
stimenti e la ricostruzione 
(Banca per l'Est) nel cui ambi
to l'Unione Sovietica avrebbe 
accordato una quota del 6%. 
Però non entrerebbe nel meri
to dei flussi globali di capitali 
per i quali ciascun paese deci
derebbe per suo conto. Le isti
tuzioni intemazionali, compre
so il Fondo Monetario e la Ban
ca Mondiale (terranno le ri
spettive conferenze il 7 m;is-
gio) continurebbero a svola
re ruoli collaterali. 

Una sene di novità 
tutta di sene. 

»*^ |HJ^ L'oflerta, non cumulatole con altre iniziative promozionali in 
•NWMMN» comò, e valida lino al 30 Aprilo por lo vetture disponibili 
presso i Concessionari Opel partecipanti, escluso lo versioni Spot, Joy. 
GSi e Van ed e riservata a clienti con requisiti di allidabilita ritonuti ido
nei da GMAC lidia S.pA con costo di istruzione Pratica di L. 150 000. 

D 'accordo che è'bene prestare at
tenzione a tutti i desideri dell'au
tomobilista, ma con la nuova 

Opel Corsa Spot probabilmente ab
biamo un po' esagerato. C'è tutto ed è 
tutto di serie. Visto che in auto è prefe
ribile non alzare il gomito, abbiamo 
messo gli alzacristalli elettrici. Passi 
anche ilcontagiri, ma- la storia del tet
tino apribile e proprio fuoridi testa. 
Poi ci siamo detti: Corsa Spot è un'auto 
giovane, piena di allegria, che può apri
re nuovi orizzonti. E allora perché non 
regalargli due comodi specchietti retro
visori esterni regolabili dall'interno 

OPEL 

1 DJ 25,1 
IVA LN'CLIM 

EQUIPAGGIATA DI SERIE CON: 
Alzacristalli elettrici • Contagiri - Vetri 
atermlcl • Tetto aprlblle - Retrovisori esterni 
regolabili dall'Interno - Fari alogeni • Tergi
lunotto - Cinture di sicurezza posteriori 
e in tinta con la carrozzeria? Kn qui, 
il discorso fila, anche perché Corsa 
Spot raggiunge i 142 km/h e consuma . 
pochissimo, ma l'idea che sia tutto j 
compreso nel prezzo non si è mai sen- i 

^ tita. Solo 10.325.000 lire (prezzo di li-
* stino suggerito al 16/1/90) o in alterna

tiva Corsa si può avere con un eccezio-
" naie finanziamento di 8.000.000 in 24 
mesi senza interessi.* A questo punto ^ 
l'unico consiglio che vi possiamo dare : ' 
è di correre subito ad acquistare la nuo-

, va Opel Corsa, prima che ci ripensiamo. 
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